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Cari ex alunni, amici della Badia 
e lettori di Ascolta, giunga a voi 
tutti il più cordiale e affettuoso 
saluto. Siamo vicini alla solen-
nità dell’Assunzione della Beata 

Vergine Maria, considerata la Pasqua dell’e-
state dai cristiani orientali; è imminente il fer-
ragosto, il clima che si respira non è sereno ma 
piuttosto tumultuoso e incerto. 

Dopo gli orrendi attentati terroristici di 
Nizza, Monaco di Baviera e Rouen a tutti sem-
bra camminare di più nelle tenebre e un’ombra 
di paura e di morte sembrano calate improvvisa-
mente sulle nazioni.

Eppure il nostro Dio - il Padre del Signore 
nostro Gesù Cristo - ricco di misericordia, ci 
assicura: «Io ho progetti di pace e non di sven-
tura; per concedervi un futuro pieno di speran-
za. Voi mi invocherete e io vi esaudirò…» (Ger 
29,11-12).

Cerchiamo tutti di tenere viva questa speran-
za. Guardiamo in avanti verso l’orizzonte spe-
rando che si illumini una strada verso la pace 
e la fratellanza. Non ci consolano certo le luci 
dei bombardieri e dei missili; interventi proba-
bilmente necessari per cercare di fermare il deli-
rante fanatismo terrorista, ma che ci tengono col 

Abbiamo bisogno di ben altra luce che illu-
mini e accenda speranza nei cuori. Per questo 
dobbiamo pregare. Sentiamo salire dal profon-
do del cuore una invocazione sincera: Signore, 
dona a noi la pace. La liturgia della Messa, tra-
endo spunto dalla Sacra Scrittura, più volte e 
con insistenza ci fa invocare il dono della pace, 
insegnandoci che deve diventare nostro impe-
gno quotidiano. Questa preghiera raggiunge il 
culmine quando, dinanzi all’Offerta eucaristica 
del pane/corpo e del vino/sangue riposti sull’al-

Agnello di 
Dio che togli i peccati del mondo, abbi pietà di 
noi … dona a noi la pace.

A chi non ha fede la preghiera può apparire 
un’arma ben debole a confronto di quelle che 
sono usate dai terroristi e sono adoperate dalle 
nazioni colpite nel tentativo di ristabilire un or-
dine civile. Chiediamo per noi, e per tutti i cre-
denti, un supplemento di fede che sostenga la 
nostra preghiera. Assicuriamo noi la preghiera 
in questo momento veramente di crisi nella sto-
ria umana. L’orrore di certe immagini e la paura 

Preghiera e … pace!

di fronte a tanto male non soffochino nei nostri 
cuori la voce della preghiera. Non possiamo re-
stare soli nella lotta contro l’odio diabolico che 
ha scosso la società umana. Siamo troppo deboli 
e ce ne stiamo rendendo conto; anche le armi 

Accogliamo l’invito del Santo Padre 
Francesco alla preghiera: «pregate con me per 
le vittime e le loro famiglie». Il Papa ha espres-
so il suo dolore e orrore per quanto accaduto a 
Rouen: un anziano sacerdote e un fedele sgoz-
zati da due uomini armati di coltello in una chie-
sa nel corso di una Messa che è azione liturgica 
che implora da Dio la sua pace per il mondo.

Qualcuno potrebbe pensare che l’invito del 

vano. Invece no, perché la preghiera ci aiuta a 
non lasciarci vincere dal male né rassegnarci a 
che la violenza e l’odio prendano il sopravvento 
sul dialogo e la riconciliazione. 

Ci può aiutare proprio la preghiera di Papa 
Francesco, quando si fece intermediario dell’in-
contro di Shimon Peres e Abu Mazen: «Ora,
Signore, aiutaci tu! Donaci tu la pace, insegna-
ci tu la pace, guidaci tu verso la pace. Apri i 
nostri occhi e i nostri cuori e donaci il coraggio 

di dire: “mai più la guerra!”; “con la guerra 
tutto è distrutto!”. Infondi in noi il coraggio di 
compiere gesti concreti per costruire la pace. 
Rendici disponibili ad ascoltare il grido dei 
nostri cittadini che ci chiedono di trasformare 
le nostre armi in strumenti di pace, le nostre 

»
(Roma, giugno 2014). 

Chiediamo a Maria, Regina della Pace, che 
interceda per noi presso Gesù, suo Figlio, come 
fece alle nozze di Cana quando gli sposi non 
avevano più vino. Ci sentiamo anche noi a corto 
di risorse di fronte a tensioni tanto gravi tra gli 
uomini. Solo Gesù può continuare a vincere co-
lui che la Parola di Dio chiama l’Avversario di 
Dio e degli uomini e che semina odio, divisione 
e morte. Egli, ci dice l’Apocalisse con espres-
sione molto forte, «è il seduttore del mondo in-
tero» (Ap 12,9). 

La preghiera ci impedisca l’assuefazione del-
la coscienza, ci faccia sentire il dolore dei fra-

sericordia di Dio Padre tutte le vittime che que-
sto scontro ha creato e sta creando. Preghiamo, 
poi, per coloro che hanno in questo frangente 
la gravissima responsabilità di governare e di 
prendere pesanti decisioni. Più che giudicarli e 
schierarsi a favore o contro, preghiamo per loro 
perché abbiano luce nelle loro menti e nelle loro 
coscienze. Siamo anche in mano loro e dobbia-
mo aiutarli invocando per loro lo Spirito Santo. 
Tante sono le tentazioni e le pressioni a cui ven-
gono sottoposti, e sono uomini anche loro. Il 
Dio della pace li aiuti in modo particolare.

Quanti motivi per non far mancare in questi 
tempi la nostra preghiera e … l’augurio a tutti di
pace e bene.

 Michele Petruzzelli 
Abate Ordinario

CONVEGNO ANNUALE
DELL’ASSOCIAZIONE EX ALUNNI 

E AMICI DELLA BADIA
DOMENICA 11 SETTEMBRE 

9-10 settembre
Ritiro spirituale

11 settembre
Convegno con conferenza

del P. Abate D. Michele Petruzzelli
Programma a pag. 11

CESARE DA SESTO, Madonna col Bambino e angeli,
sec. XVI, Museo della Badia di Cava.

Chiediamo la pace a Maria, Regina della pace
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Lsulla famiglia e sul matrimonio, av-
venuta con i sinodi del 2014 e del 
2015 e ora con l’esortazione apo-
stolica di Papa Francesco Amoris

Laetitia, mi ha fortemente interessato per vari 
aspetti, anche perché sono docente di teologia 
dei sacramenti e Preside presso la Facoltà teo-
logica dell’Italia Meridionale di Napoli. Come 
è noto, ci sono diverse interpretazioni del docu-
mento; io ho cercato di farne una lettura igna-
ziana e cattolica: sant’Ignazio di Loyola dice 
che bisogna cercare sempre di interpretare bene 
quello che l’altro dice (Esercizi, n. 22); così è 
possibile leggere questo testo secondo la nor-
male fede cattolica. Infatti bisogna dire subito 
che in questa esortazione non c’è nessun errore 
teologico. Tuttavia può essere interpretata male 
e in maniera deviata, come anche il papa stesso 
dice (AL n. 307). 

Ho cercato di fare questa lettura, inserendola 
nel contesto attuale.  Nell’Evangelii Gaudium
il Papa stesso ha evidenziato che ci troviamo 
in un momento di crisi epocale, che è insieme 
crisi antropologica e crisi della famiglia. Uno 
dei problemi più noti è il fatto che i giova-
ni non si sposano o si sposano tardi, e inoltre 
spesso divorziano; poi c’è il dramma dell’abor-
to, e in prospettiva c’è il rischio dell’eutanasia. 
Succede allora che la famiglia viene decostruita 
e distrutta da questi comportamenti. Ancora, si 
vanno diffondendo le convivenze e insieme si 
chiede il riconoscimento delle unioni di fatto da 
parte dello Stato: questo vuol dire che il mondo 
affettivo viene privatizzato. Una volta l’unione 
matrimoniale era garantita dalle famiglie di pro-
venienza e dalla società, ora l’uomo e la donna 
che si mettono insieme pensano di non aver bi-
sogno di nessuna garanzia.  Nello stesso tempo 
l’ideologia liberal-radicale afferma che lo Stato 
non deve impedire all’individuo di realizzare 
i propri desideri. Per esempio nel campo della 
procreatica si vuole che lo Stato garantisca ad 
un tempo la possibilità dell’aborto e di tutte le 
tecniche di fecondazione assistita, sia omologhe 
che eterologhe ed anche la maternità surrogata. 
Noi sappiamo che insieme alla rivoluzione ses-
suale c’è stata la rivoluzione omosessuale, poi 
sfociata nella teoria del gender, dove la volontà 
e l’autodeterminazione arriva a misconoscere 
la realtà del corpo. Tutte queste problematiche 
portano conseguenze serie in campo sociale; in 
particolare si è diffusa una mentalità anti-natali-

-
co in Europa e soprattutto in Italia, dove il tasso 

In questa situazione di crisi si pone l’esorta-
zione di papa Francesco, che vuole presentare 
la bellezza della famiglia e l’importanza dell’a-
more coniugale. L’Amoris laetitia ha lo scopo 
di presentare la bellezza del matrimonio, ed è 
un invito ai giovani perché si sposino e formino 
una famiglia vera e giusta, in cui sia possibile 
sperimentare la bellezza dell’amore familiare. 
L’esortazione è composta da 9 capitoli e, vo-

-
vazione, si può dire che su 8 di essi nessuno ha 
nulla da eccepire, sull’ottavo capitolo molti di-
scutono. Nel primo capitolo a grandi linee c’è il 
messaggio biblico sulla famiglia, presentato con 
il salmo 128: “Beato l’uomo che teme il Signore 
e cammina nelle sue vie. Vivrai del lavoro delle 
tue mani, sarai felice e godrai d’ogni bene. La 
tua sposa come vite feconda nell’intimità della 

Papa Francesco presenta la bellezza del Matrimonio 

Una lettura dell’Esortazione Amoris Laetitia

-
torno alla tua mensa”. Il commento del Papa è 
molto bello e descrive la felicità della famiglia, 

vogliono bene. Nel secondo capitolo c’è la rap-
presentazione della crisi della famiglia; nel ca-
pitolo terzo invece è esposto brevemente il ma-
gistero dei papi e della Chiesa. Diciamo subito 
che in Amoris Laetitia c’è un progresso rispetto 
a Evangelii Gaudium: in questo primo testo (n. 
66) il Papa non aveva parlato di indissolubili-
tà; adesso per ben otto volte presenta il matri-
monio come “esclusivo e indissolubile” (nn. 
52.53.86.123.124.134.218). Il quarto capitolo 
applica alle relazioni familiari l’Inno alla Carità 
della Prima lettera ai Corinzi di san Paolo (1Cor 
13,4-7). Tutti i cristiani sono chiamati a vivere 
i due comandamenti dell’amore di Dio e dell’a-
more del prossimo; il Papa vuole mostrare come 
si vivono all’interno della famiglia, e come 
all’interno dell’amore del prossimo si può pro-
gredire dal primo livello: “ama il prossimo tuo 
come te stesso” (Mc 12,21), al livello superiore 
secondo il comandamento di Gesù: “amatevi gli 
uni gli altri come io ho amato voi” (Gv 13,34). 
Le osservazioni del Papa nel commentare l’inse-

“la carità è paziente, è benevola la carità, non è 
invidiosa...”. Se ognuno s’impegnasse a viver-
le, la maggior parte dei problemi delle famiglie 
sarebbe risolta! In questo contesto il Papa mette 
in evidenza l’importanza del perdono reciproco. 
Gesù stesso nel Padre Nostro ha messo insieme 
il pane quotidiano e il perdono quotidiano: “dac-
ci oggi il nostro pane quotidiano e rimetti a noi 
i debiti”. Il perdono è necessario come il pane; 
se nella famiglia c’è la comprensione e il perdo-

superano. A questo chiamano le ultime quattro 
parole dell’inno paolino: “(la carità) tutto scusa, 
tutto crede, tutto spera e tutto sopporta”. Solo 
l’amore è capace di fare questo, e si rimane nel-
la vita familiare per crescere nell’amore. Infatti 
si può amare sempre di più. 

Il quinto e il sesto capitolo presentano le 
-

mento, il matrimonio, la gravidanza, l’attesa del 

paternità e della maternità che i coniugi si fan-

no reciprocamente. Il settimo capitolo affronta 

le incomprensioni, la separazione, il divorzio, 
e anche l’evenienza della malattia, della soffe-
renza e della morte. Grande rilievo viene dato 

umano che morale e spirituale; i genitori sono 
i primi educatori e i primi evangelizzatori: dare 

nella chiesa. Si tratta di saper trasmettere la fede 
-

tolo parla della spiritualità coniugale e ribadisce 
che il matrimonio è una via verso la santità: è 
un sacramento in cui s’incontra il Signore e la 
sua benedizione. In questi capitoli il Papa trova 
il modo di condannare l’aborto e l’eutanasia, e 
conferma la necessità di essere aperti alla vita. 
A proposito dell’omosessualità distingue tra la 
tendenza o orientamento omosessuale e i com-
portamenti concreti, e riafferma che non è pos-
sibile l’equiparazione delle unioni omosessuali 
con la famiglia naturale.

Sulla struttura originaria della famiglia, ri-
proposta da Gesù alle Nozze di Cana (cf Gen 
1-2; Gv 2,1) il Papa dice molte cose belle, 
qui ne voglio richiamare solo tre. Anzitutto al 
n. 77 di Amoris Laetitia ripropone le quattro 
proprietà o caratteristiche, secondo la teologia 
classica, lette in chiave cristocentrica: l’unità, 
cioè la monogamia; l’apertura alla vita, o fe-
condità; la fedeltà e l’indissolubilità. Al n. 80 
precisa che la sessualità “è ordinata all’amore 
coniugale dell’uomo e della donna”. Questo 
vuol dire che primariamente la sessualità non 
è per il piacere, ma per esprimere e realizzare 
l’amore coniugale. Proprio per questo l’unione 
tra i coniugi si chiama atto coniugale, in cui i 
due si donano l’un l’altro, e la totalità del corpo 
donato esprime la totalità del dono della vita. 
Ancora al n. 81 il Papa dice: “secondo l’ordine 
della creazione l’amore coniugale tra un uomo 
e una donna e la trasmissione della vita sono or-
dinati l’uno all’altra (cfr. Gen 1,27-28)”. Così 
la sessualità viene presentata nella sua interez-
za: come incontro di due persone nell’amore 
coniugale e come atto di fecondazione per tra-

sono strutturalmente connessi nell’unico gesto 
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dell’atto coniugale. Piacere, amore coniugale e 
procreazione sono i tre aspetti della sessualità 
che bisogna tenere insieme. Quando queste tre 
dimensioni stanno insieme abbiamo il matrimo-
nio, altrimenti è un’altra cosa. Possiamo dire 

vita sessuale, l’amore coniugale in cui cresce-
re di giorno in giorno, e la gioia della procrea-

-
lore “unitivo e procreativo” dell’atto coniugale. 
Papa Francesco completa e parla esplicitamente 
anche della dimensione erotica (AL n. 150s), 
mostrando il suo giusto valore; infatti l’amo-
re coniugale, che si manifesta nel consenso, si 
deve realizzare nei corpi. La lettura serena di 
Amoris Laetitia apre alla comprensione di tutti 
gli aspetti del matrimonio e della famiglia. 

Rispetto alla famiglia vera e giusta, nella 
vita concreta ci sono tante unioni diverse, più 
o meno distanti dall’ordine della creazione. In 
particolare c’è il dramma dei divorziati rispo-
sati che viene affrontato nel cap. 8. Su questo 
punto il Papa fa tre affermazioni. 1. La Chiesa 

-
ché nessuno si deve sentire abbandonato. “ 

vero matrimonio, oppure in realtà era “nullo”. 
-

to il “motu proprio” Mitis Iudex (AL 244). 3. 
Le comunità cristiane, invece di colpevolizza-
re, devono cercare di “integrare” i divorziati ri-
sposati “nei diversi modi possibili” (AL 299). 

che dice: “A causa dei condizionamenti o dei 
fattori attenuanti, è possibile che, entro una si-
tuazione oggettiva di peccato . si possa vivere 
in grazia di Dio, ricevendo a tale scopo l’aiuto 
della Chiesa”. Non ci fermiamo a considerare 
in che senso uno può essere in grazia di Dio 
stando in una situazione oggettiva di peccato. 
Certamente è giusto che tutti, in qualsiasi situa-
zione, ricevano “l’aiuto della Chiesa”. A questo 
punto il documento rinvia alla nota n. 351: «In
certi casi, potrebbe essere anche l’aiuto dei 
Sacramenti». E intende la confessione e la co-
munione, e precisa che l’Eucaristia «“non è un 
premio per i perfetti, ma un generoso rimedio e 
un alimento per i deboli” (EG, 47)». Come in-
terpretare il testo e questa spiegazione in nota? 
Anche qui ci sono due alternative, una “secon-
do l’insegnamento della Chiesa”, come il Papa 

per introdurre il divorzio nella Chiesa cattolica. 
La prima è questa. Il Papa dice “in certi casi”. 
Infatti ci sono due casi in cui è possibile dare la 
comunione ai divorziati risposati: quando vi è 
la certezza morale che il primo matrimonio era 
nullo, ma non ci sono le prove per dimostrarlo 
in sede giudiziaria (e pertanto non può ottenere 
l’annullamento canonico); e poi quando i due 
divorziati risposati accettano di astenersi dagli 
atti propri dei coniugi, e quindi non vivono più 
come marito e moglie. In questi due casi si può 
dare la comunione, con l’attenzione a evitare il 
pericolo di scandalo. Si noti che il Papa usa il 
condizionale “potrebbe essere”, vuol dire nep-
pure lui è completamente certo che sia la cosa 
più opportuna. Questa osservazione vale soprat-
tutto per la seconda alternativa. Infatti qualcuno 
potrebbe interpretare queste parole come se il 
Papa autorizzasse a dare la comunione anche 
ai divorziati risposati, il cui primo matrimonio 
era vero e giusto, e nella seconda unione vivo-
no come marito e moglie. Ma lui non ha dato 
questa autorizzazione. Bisogna infatti dire con 
semplicità che il Papa nell’ Amoris Laetitia ha 
scritto oltre 56.600 parole, ma non ha scritto
queste cinque semplici parole: “è possibile dare 
la comunione ai divorziati risposati”. Perché 

non le ha scritte? Qualche motivo c’è. Se lui non 
le ha scritte, ritengo che nessuno le debba inseri-
re, e nessuno deve fare ciò che lui non ha detto. 
Papa Francesco infatti non vuole andare contro 
il magistero dei Papi precedenti. Ecco tre affer-
mazioni precise, in particolare di San Giovanni 
Paolo II che in Familiaris Consortio, n. 84, 
dice: “La Chiesa ribadisce la sua prassi, fonda-
ta sulla Sacra Scrittura, di non ammettere alla 
comunione eucaristica i divorziati risposati”. In 
Reconciliatio et Paenitentia, n. 34, dice che la 

dolorose condizioni, e cioè sono divorziati ri-
sposati, “ad avvicinarsi alla misericordia divina 
per altre vie, non però per quella dei Sacramenti 
della Penitenza e dell’Eucaristia”. E Benedetto 
XVI, in Sacramentum Caritatis, n. 29, ribadi-
sce: “Il Sinodo dei Vescovi [sull’Eucaristia, del 
2005] ha confermato la prassi della Chiesa di 
non ammettere ai sacramenti i divorziati rispo-
sati”. Il contesto precisa il valore di queste chia-
re affermazioni. Leggendo i documenti della 

con l’altro, e un papa con l’altro. Per l’ermeneu-
tica della continuità, non si può attribuire a Papa 
Francesco l’intenzione di cambiare questo inse-
gnamento del Magistero. Chi fa diversamente 
non fa un buon servizio al Papa e alla Chiesa.

Per il resto siamo tutti d’accordo che l’Eu-
caristia è un “rimedio” per i malati, ma ci sono 
certi malati che sono allergici a certi farmaci, 

per esempio agli antibiotici: se li prendono, non 
guariscono, ma peggiorano. Ed è vero che è un 
“alimento per i deboli”, ma ora sappiamo che 
vi sono le intolleranze alimentari, per esempio 
al glutine, e la cosa più buona, come il pane, 
si rivela dannoso per chi lo mangia. Sono solo 
esempi e altri se ne potrebbero portare, per dire 
la stessa cosa: L’Eucaristia che è per la vita può 
diventare motivo di morte. Così diceva già san 
Tommaso d’Aquino: “Sumunt boni sumunt 
mali, sorte tamen inaequali, vitae vel interitus” 
(mangiano i buoni, mangiano i cattivi, con sorte 
differente, di vita o di morte).

L’Eucaristia è necessaria per la vita cristiana 
e per il cammino spirituale. Se però è ricevuta 
senza le disposizioni dovute, si rivela contro-
producente, come dicono chiaramente i testi di 
Mt 22,11-14, e 1Cor 11,27-30. Siamo in un mo-
mento delicato in cui bisogna accogliere l’invito 
di Papa Francesco a favorire l’integrazione dei 
divorziati risposati nella comunità ecclesiale, ma 
non bisogna compromettere la verità della prassi 
sacramentale della Chiesa. La prudenza e il di-
scernimento aiuteranno a trovare la via giusta. 

In conclusione si può affermare che l’esorta-
zione Amoris Laetitia è un invito a riscoprire la 
bellezza della famiglia e a vivere l’amore coniu-
gale all’interno del cammino cristiano superan-

verso Dio e verso il prossimo.

“Verità dell’Europa”

ERNESTO FORCELLINO (a cura di), Verità 
dell’Europa, Inschbboleth Edizioni, Roma 
2016, pp. 314, euro 26,00.

In occasione delle iniziative organizzate per 
celebrare il millenario dalla fondazione dell’Ab-
bazia benedettina della Santissima Trinità di 
Cava de’ Tirreni si è svolto, nel corso dell’anno 
2011, il ciclo di seminari “Mille anni dopo: La 
verità dell’Europa”.

Gli incontri sono stati concepiti secondo l’i-

e pensatori scelti fra personalità di particolare 
prestigio internazionale e hanno avuto la se-
guente articolazione:
- I saperi, l’esercizio, la liturgia: Pierluigi Lia 

e Carlo Sini
- Esperienza mistica e monachesimo al femmi-

nile: Cettina Militello e Gabriella Zarri
- Cristianità ossia Europa?: Piero Coda e 

Vincenzo Vitiello
- Memoria e futuro dell’Occidente: Félix 

Duque e Juan Barja
I temi individuati hanno inteso sottolineare il 

ruolo svolto dai monasteri benedettini per la de-

Dell’esperienza di quelle giornate di studio il 
primo saggio qui proposto vuol essere un ideale 
resoconto e insieme un tentativo di approfondi-
mento. Il volume raccoglie gran parte delle rela-
zioni allora offerte e si presenta altresì arricchito 

(Premessa del curatore)
Ernesto Forcellino

Interventi contenuti nel volume
Ernesto Forcellino, La verità dell’Europa. 

Félix
Duque, Occidens - L’Arte come custode e vigi-

Le opere del Millenario
lia del Sacro; Carlo Sini, La verità dell’Euro-
pa; Vincenzo Vitiello, 
e la questione “Università” nell’età del tra-
monto d’Europa;Piero Coda, Cristianità ossia 
Europa; Pierluigi Lia, Corpo del logos e re-
sponsabilità della scrittura. L’eredità smarrita 
del Medioevo; Nicola Magliulo, Ripensare l’a-
more. Eros, agápe e singolarità: frammenti di un 
discorso amoroso; Massimo Donà, Europa: ov-
vero, l’Occidente... tra escatologia, democrazia 
e diritti umani; Francesco Valagussa, Europa. 
Il vero e l’intero; Fortunato M. Cacciatore, 
Europa? Ambivalenza di una Idea; Giulio Goria, 
I singulti di Europa. Come si adopera una po-
litica di verità; Rocco Ronchi, L’invenzione del 
personaggio Europa; Il sen-
so comune dell’Europa.
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che sarebbe diventato il padre di una moltitudine 

casa e scuola di spiritualità. Alla luce della fede, 
possiamo comprendere  l’azione  provviden-
ziale della mano del Signore che per compiere 
le sue opere, spesso si serve di persone umili, 
generose e disponibili. Sant’Alferio è stato un 
vero patriarca, un uomo di fede, di preghiera e 
di obbedienza. 

Egli, come ci ha ricordato San Paolo nel 
breve brano della lettera ai Romani, si è lascia-
to guidare dallo Spirito di Dio. “Fratelli, tutti 
quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, co-

Chissà quante opere meravigliose lo Spirito 
di Dio vorrebbe realizzare anche oggi e non 
trova la nostra attiva e convinta collaborazione! 
Con la nostra poca fede, con la nostra ignavia e 
pigrizia, abbiamo purtroppo il potere di frenare 
le opere di Dio. 

Il Vangelo ci ha invitati alla sequela gene-
rosa e disinteressata del Signore. Chi ascolta la 
sua voce e lascia  casa, fratelli, sorelle, madre, 

Vangelo avrà cento volte tanto, insieme a perse-
cuzioni e in futuro la vita eterna. 

Le realtà terrene non sono da disprezzare, 
hanno un certo valore, ma sono secondarie, 
subordinate all’importanza della sequela del 
Signore. Chi avrà messo il Signore e le esigenze 
del suo Regno al primo posto, troverà la vera fe-
licità e non resterà deluso. Il Signore è il nostro 
vero tesoro, la perla preziosa di inestimabile va-
lore per cui vale la pena di vendere tutto.

Sant’Alferio che ha lasciato la casa principe-
sca, la famiglia anche benestante, non ha trovato 
una famiglia numerosa e una grande gioia?

 Sant’Alferio non ha realizzato cose straor-
dinarie o sbalorditive, ha cercato piuttosto il si-
lenzio, il nascondimento, ha vissuto nella scia 
della spiritualità benedettina del binomio “ora
et labora”, coniugando preghiera e lavoro, me-
ditazione ed attività manuali, contemplazione 
ed azione. I veri benefattori dell’umanità non 
sono i condottieri, gli artisti, i poeti, ma sono 
soprattutto i santi.

Omelia dell’Arcivescovo 
Mons. Orazio Soricelli

1 L’ordinazione sacerdotale è una delle cele-
brazioni che, più di ogni altra, esprime la fecon-
dità e la paternità del ministero episcopale. 

2 Oggi festeggiamo Sant’Alferio, il fondato-
re del monastero cavense.

Nato da una nobile  famiglia salernitana, nel-
la seconda metà del X secolo, fu inviato quale 
ambasciatore presso il re di Francia, Enrico II e 
l’imperatore di Germania Ottone III. Ma giunto 
alle Alpi si ammalò gravemente e chiese ospita-
lità nel monastero di  San Michele della Chiusa; 
qui ben accolto, non solo trovò la guarigione, ma 
scoprì anche la vocazione religiosa benedettina.

Con l’Abate Sant’Odilone raggiunse la gran-
de Abazia di Cluny in Francia, dove rimase af-
fascinato dalla solennità della liturgia e dalla 
serietà della vita spirituale. Qui vestì l’abito di 
S. Benedetto da Norcia e ricevette l’ordinazione 
sacerdotale.

Dopo alcuni anni fu richiamato dal principe 
di Salerno, per riformare i monasteri del territo-
rio. Alferio si dedicò all’opera,  però,  sentendo-
si attratto dalla vita contemplativa e di solitudi-
ne, si rifugiò nella grotta Arsicia, alle falde del 
monte Finestra, dove, con due suoi compagni, si 
dedicò totalmente alla preghiera, alla penitenza  
e al lavoro manuale.

In seguito alla famosa visione dei tre raggi, 

Badia di Cava de’ Tirreni, da lui dedicata alla 
Santissima Trinità.

Ben presto la fama della sua santità si diffuse 

discepoli desiderosi di seguire il suo esempio 
e gente di ogni ceto in ricerca di consigli e di 
soccorso.

Sant’Alferio morì il 12 aprile 1050 (giovedì 
Santo), alla veneranda età di 120 anni, e fu se-
polto nella grotta che da allora divenne il cuore 
del Monastero.

I primi tre secoli di storia videro una grande 

riconosciuti santi dalla Chiesa e altri otto beati.
La  prestigiosa Badia, che da pochi anni ha 

festeggiato il millennio di vita, è stata per secoli 
faro di fede, centro di cultura, di arte e di spiri-
tualità e punto di riferimento non solo del terri-
torio cavese, ma anche delle regioni meridionali 
della penisola.

3 Le letture bibliche proposte dalla liturgia 
della festa di S. Alferio ci aiutano a considerare 

-
vense e della vocazione religiosa dell’aspirante 
novello presbitero.

La prima lettura, tratta dal libro della 
Genesi, ci ha rievocato il racconto suggestivo 
della vocazione dell’antico patriarca Abramo. 
Egli, originario di Ur in Caldea, un giorno 
ascoltò una misteriosa voce che gli diceva: 
“vattene dalla tua terra… verso la terra che io 
ti indicherò… Diverrai padre di una numerosa 
discendenza, come la sabbia sul lido del mare e 
le stelle del cielo”. 

Abramo credette al Signore e partì dal-
la sua terra e si mise in cammino. Certo mai 
avrebbe immaginato di diventare il capostipi-
te di una grande discendenza. E forse neanche 
Sant’Alferio, ai suoi tempi, poteva immaginare 

12 aprile 2016, solennità di S. Alferio

Ordinazione sacerdotale di D. Massimo Apicella 

Sant’Alferio nella sua semplicità ha lasciato 
nella storia una traccia profonda di santità, ha 
onorato veramente il nostro territorio, ha avvia-

bene inestimabile.
4 Carissimo don Massimo, nella splendida 

cornice liturgica della festa di Sant’Alferio, fon-
datore dell’abbazia benedettina di Cava, oggi 
ricevi l’ordine del presbiterato.

Originario della città di Cava, sei stato avviato 
dai tuoi genitori alla conoscenza del Signore e alla 
pratica della vita cristiana. Hai conseguito la ma-
turità di “tecnico dei servizi turistici” a Cava de’ 
Tirreni  ed hai fatto qualche esperienza di lavoro.

Nel 2005 hai bussato alla porta della Badia 
della Santissima Trinità per conoscere da vicino 
la vita monastica e i monaci; poi, accompagnato 
dal tuo parroco sei entrato in monastero per  il 
periodo di postulandato e di noviziato. 

-
gia presso il Seminario Metropolitano Giovanni 
Paolo II di Pontecagnano – Faiano, ottenendo il 
titolo di baccelliere in teologia. 

Hai ricevuto i ministeri del lettorato e dell’ac-
colitato e l’ordine del diaconato; hai emesso la 
professione monastica perpetua con i voti solen-
ni. Hai, quindi, frequentato l’Università degli 
studi di Salerno per seguire il corso di laurea in 
beni culturali.

5 Carissimo, dopo un lungo discernimento 
vocazionale e anni di studio, di preghiera e di 

della tua vita. La Chiesa riconosce la tua voca-
zione, invoca su di te il dono dello Spirito Santo 
e ti sceglie per l’ordine del presbiterato.

Carissimi fratelli e sorelle, il Signore 
Gesù, che è il solo sommo sacerdote del Nuovo 
Testamento, tra i suoi discepoli volle sceglier-
ne alcuni in particolare, perché continuassero la 
sua missione di maestro, sacerdote e di pastore.

Come infatti per questo era stato inviato dal 
Padre, così egli inviò a sua volta nel mondo gli 
apostoli e poi i vescovi loro successori, ai quali 

-
teri, che ad essi uniti nel ministero sacerdotale, 
sono chiamati al servizio del popolo di Dio.

Un momento dell’ordinazione sacerdotale di D. Massimo Apicella
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All’ordine dei presbiteri stiamo per elevare 

questo nostro fratello, perché divenuto anch’e-
gli ministro di Cristo maestro, sacerdote e pa-
store, possa contribuire con il suo servizio a edi-

in tempio santo nello Spirito.

sacerdote, sarà predicatore del Vangelo, pastore 
del popolo di Dio, e presiederà le azioni di culto, 

del Signore.
6 Carissimo don Massimo, stai per essere 

promosso all’ordine del presbiterato; d’ora in 
poi dispenserai a tutti la parola di Dio. Credi 
sempre quel che leggi, insegna quel che credi, 
realizza nella vita quel che insegni. Mentre con 
la dottrina darai nutrimento al popolo di Dio e 
con la buona testimonianza di vita gli sarai di 
conforto e sostegno, diventerai costruttore del 
tempio di Dio che è la Chiesa.

Tu sei chiamato anche a continuare l’opera 

che fai, imita ciò che compi e cammina sempre 
in novità di vita.

Ricordati che sei stato scelto fra gli uomini 
per attendere in favore di tutti gli uomini al culto 
di Dio ed esercita in letizia e in carità sincera 
l’opera sacerdotale di Cristo, unicamente inten-
to a piacere a Dio e non a te stesso.

Tieni sempre lo sguardo rivolto a Cristo, pa-
store buono, che è venuto non per essere servito, 
ma per servire, e per cercare e salvare quelli che 
si erano perduti.

, non temere di 
pronunciare liberamente e serenamente il tuo 
“sì” alla chiamata del Signore. 

Senti l’affetto ed il sostegno della preghiera 
della comunità monastica, dei tuoi cari, dei tuoi 
amici, della tua comunità parrocchiale e soprat-
tutto  del Signore che è buono e grande nell’a-

Ordinato nell’Anno Giubilare straordinario 
della Misericordia, tu possa essere un santo sa-
cerdote, secondo il cuore di Cristo, ricco di 
amore, di bontà, di tenerezza, di compassione e di 
misericordia, un presbitero che diffonde la gioia 
del Vangelo. Chiunque ti incontra, possa avver-
tire la tenerezza del Padre ricco di misericordia.

La Vergine Maria, Madre di Misericordia, 
Sant’Alferio e i santi e beati Padri cavensi ti 
proteggano ed accompagnino nel cammino e 
donino al Monastero nuove e sante vocazioni 
religiose e sacerdotali! Amen! 

Orazio Soricelli

LA PAGINA DELL’OBLATO

Sta diventando ormai consuetudine che in 
occasione della solennità del Corpus Domini 
alla Badia di Cava si tengano le oblazioni degli 
oblati secolari. Tale è la iunctura che il P. Abate 
D. Michele Petruzzelli ha inteso sottolineare 
domenica 29 maggio nella prospettiva del gran-
de mistero liturgico e con la promessa di quan-
ti, pur restando nel mondo, si sono impegnati 
a “seguire Cristo attraverso la Regola del S. P. 
Benedetto”.

D. Vincenzo De Marino, ex alunno, par-
roco del SS. Salvatore in Passiano di Cava, 
Ciro Cennamo e Luigi Rosselli di S. Giorgio a 
Cremano nella diocesi di Napoli, al termine di 
un percorso di approfondimento spirituale han-
no scelto di legarsi alla Badia e all’ordine bene-
dettino con la loro personale oblazione. Altresì 
Raffaele Cerasuolo, di Pozzuoli, ha iniziato il 
suo cammino annuale come postulante. Per i 
nuovi oblati recita del Suscipe, sottoscrizione 

Nella solennità del Corpus Domini, 29 maggio
Nuovi oblati della Badia

della cartula dell’impegno solenne sull’altare al 
cospetto della SS. Trinità, cui è dedicata la basi-
lica, e dei SS. Abati cavensi. 

Il senso dell’antico rito è stato compendiato 
dall’omelia del P. Abate. Dom Petruzzelli ha 
tratto dalla pericope evangelica della moltipli-
cazione dei pani in Luca “la dimensione socia-
le” dell’eucaristia, che rende popolo un insieme 
d’individui dispersi. E a ben vedere è questo il 
senso ultimo anche della sequenza della solen-
nità, cantata in gregoriano dai monaci, che im-
plora di essere ascritti mediante il panis angelo-
rum tra “i commensali, i coeredi e i compagni 
dei santi cittadini del cielo”.  “Se ogni battesimo 
è un po’ una morte”, come è stato detto nella ce-
lebrazione con l’immagine paolina a nome de-
gli oblati, la rinascita avviene attraverso Cristo 
e con tutta la ricchezza della grazia che viene 
donata già con la scelta stessa di un’esigente 
sequela.

Nicola Russomando

Cronaca della cerimonia
Alle 18,00 S. E. Mons. Orazio Soricelli, 

Valentino Di Domenico

I nuovi oblati al termine della Messa

di arrivederci. 
Michele Papavero

Giornata d’incontro a Montecassino
degli Oblati dell’Area Centro Italia 
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La conferenza del P. Domenico 
-

te nella complessiva rivisitazione 
del suo autore, ha animato il conve-
gno intermedio del 7 maggio con il 

concorso della partecipazione dell’associazione 

l’ex alunno Giuseppe Battimelli, membro del 
direttivo della nostra associazione. Introdotto 
dalla presentazione del conferenziere fatta dal 
presidente Antonino Cuomo, la relazione di 

-
tiva di una lettura di Amoris laetitia improntata 
alla continuità magisteriale innanzi ad interpre-
tazioni, anche di altissimo livello, da questi rite-
nute fuorvianti.

Il vivace dibattito che ne è seguito, modera-
to dallo stesso Battimelli, ha visto l’interven-
to di Aldo Bova, presidente delle associazioni 
socio-sanitarie d’ispirazione cristiana, che ha 
sottolineato la centralità della famiglia nelle 
dinamiche sociali pur nel legittimo riconosci-
mento di unioni civili e convivenze secondo il 

principio della laicità dello Stato, cui invece si 
è giustapposto quello di Antonio Falcone, anche 
lui medico, sindaco di S. Vitaliano, il quale, pur 
impegnato direttamente in politica e nel partito 
di maggioranza, ha evocato il perpetuo dissidio 
tra leggi scritte e leggi non scritte di ascendenza 
sofoclea, invitando a fare rete innanzi agli atten-
tati legislativi alla famiglia naturale. Domenico 
Dalessandri, del consiglio direttivo, ha inteso 
sottolineare la riscoperta della sessualità da par-
te di papa Francesco nel senso di quella veri-
tà del corpo che esprime altresì la verità della 

-
so passi della Scrittura e fonti della letteratura 
italiana che fanno dell’amore la categoria es-
senziale dell’esperienza umana. Allo psicotera-
peuta Carlo Ambrosano ex alunno è toccata la 
constatazione dell’assenza di misericordia nel 
matrimonio, causa prima di crisi, che comporta 
il non riconoscere la povertà del proprio esse-
re in un solipsismo più che patologico. Mons. 
Carlo Papa, assistente diocesano dell’ANMCI, 
ha proposto una sua lettura lirica della famiglia 
di un tempo. Il convegno si è concluso con le 
parole del P. Abate Petruzzelli che, constatando 
la crisi identitaria della persona umana, ha ricor-
dato come, dall’incontro e dal dialogo, ognuno 
sia portatore di una sua piccola verità che facili-
ta l’incontro con l’unica Verità di Cristo.

Nicola Russomando

CARLO DI LIETO, La scrittura e la malattia – Il 
«male oscuro» della letteratura

Pianura proibita

Psicoestetica. Il piacere 
dell’analisi,

corpus di 

dell’inconscio.

malattia

Claudio Toscani
dalla prefazione al volume

ANTONINO CUOMO, Nino Cuomo ricorda

Confessioni

L. M.

Intervento del dott. Aldo Bova … del dott. Antonio Falcone

Presentazione libri

Codex diplomaticus Cavensis
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Eravamo nel 1946 e, per un folto gruppo di 
noi, era l’ultimo anno di scuola e di… collegio 
e, giunti a Pasqua, pensavamo già all’esame di 
maturità ed alla… libertà.

All’esterno il mondo politico si organizzava 
per il referendum istituzionale e per l’elezione 
dell’assemblea costituente, che poi si svolsero 
il 2 giugno (mentre noi eravamo ancora in col-
legio).

L’anno scolastico era iniziato nei primi giorni 
di ottobre e, senza il rientro a casa per le vacan-
ze natalizie e pasquali (secondo la “regola”), era 

di giugno!
Per la verità eravamo come in  una fami-

glia: avevamo vissuto la partenza dell’Abate 
Idelfonso Rea, nominato e trasferito a reggere 
l’Abbazia di Montecassino per promuoverne e 
dirigerne la ricostruzione (dopo la semidistru-
zione bellica) e l’elezione del nuovo Padre, nella 
persona di Don Mauro De Caro, un  sant’uomo 
(oggi “Servo di Dio”), grandissimo e stimato 
docente di materie classiche (la nomina giunse 

il 14 febbraio 1946, svolgeva la sua lezione di 
greco), Padre Rettore del Collegio, Preside e 
Priore Claustrale, delle cui ascetiche virtù era-
vamo tutti testimoni.

Il corpo insegnante era di altissimo valore – 
secondo la tradizione cavense – con alcuni laici, 
come il salernitano prof. Andrea Sinno inse-
gnante di scienze (già docente all’epoca in cui 
era stato collegiale mio padre, negli anni ’20), 
uno dei pilastri della “Rassegna storica saler-
nitana”, periodico di storia salernitana ed il 
cavese prof. Gaetano Infranzi, docente di mate-

l’algebra e la trigonometria con… il cucchiaino.
Eletto abate Don Mauro, il greco fu asse-

gnato ad un laico, mentre il latino fu aggiunto 
all’italiano che già aveva come docente Don 
Eugenio De Palma, mentre un altro Padre, Don 

-

simpatia fra i collegiali e gli studenti esterni, 
aperto ad ogni confronto e bravissimo a prepa-
rare i canti ed i cori per la varie manifestazio-
ni o per le celebrazioni nella chiesa cattedrale. 
In seguito diventò uno dei pilastri della Badia.  
Quando ebbi la sfortuna di vedermi sottratta la 
mia primogenita, a seguito di un incidente stra-
dale, venne a Sorrento e “volle” presiedere la 
cerimonia liturgica, dimostrando, dopo trent’an-
ni dall’uscita dalla Badia, quale era il suo rap-
porto con coloro che erano stati suoi allievi.

 Mentre Don Eugenio sostituì Don Mauro 
nella direzione del collegio, come “vice” entrò 
nella nostra vita quel Don Michele Marra – con-
sacrato sacerdote l’anno precedente – che, dive-
nuto poi Padre Abate, doveva restare nei cuori 
di tantissimi di noi (ricordo di averlo invitato 

Ma non posso dimenticare, ancora, l’inse-
gnante di italiano dell’anno precedente, che, per 
l’avanzata età fu costretto a rinunziare all’in-
segnamento, il sacerdote Giuseppe  Trezza, di 
Cava dei Tirreni. Era stato rappresentante della 
“Dante Alighieri” all’estero e, quando gli chie-
devamo se era vero che conosceva l’indiano, 
precisava che ne conosceva solo un paio di dia-
letti. Era di una umiltà eccezionale e di una pre-
parazione letteraria grandissima. Conosceva a 

Ricordi di settant’anni fa
memoria la Divina Commedia e, spesso, quando 
ne eravamo interrogati alla lettura di alcuni bra-
ni, ci fermava richiamando la nostra attenzione 
che… c’era una virgola e bisogna fare una pic-
cola pausa. Ricordo che, un giorno, interruppe 
la lettura dell’Attilio Regolo nel brano che  de-
scriveva le resistenze del Console Romano, che 

con i cartaginesi di ritornare “prigioniero” se 
non riusciva a convincerli alla pace e, indicando 
le catene, ripeteva: “e senza queste Regolo che 
sarà?”,  commuovendosi.

Ad un corpo di insegnanti di grande livello, 
rispondeva una classe di  trentadue allievi molto 

quasi tutti di Cava dei Tirreni,  con i quali si 
viveva in uno spirito di grande collaborazione.

Ovviamente in maggioranza eravamo col-
legiali, alcuni dei quali “prefetti di camerata” 
(collaboratori del Padre Rettore, nella conduzio-
ne delle “camerate”, divisioni degli allievi per 
età e grado scolastico).

Son trascorsi settant’anni e non so quanti di 
quella terza liceale dell’anno  scolastico 1945-
46 sono ancora vivi, perché io ero il più piccolo 
– allora avevo appena sedici anni – ma ne ricor-
do moltissimi, sia interni che esterni.

Non credo che si dispiaccia nessuno se ricor-
do per primo Eliodoro Santonicola, di Scafati, 
che io avevo già conosciuto al ginnasio, perché, 
entrambi, collegiali del convitto “San Michele” 
di Castellammare di Stabia, condotto dai Padri 
Salesiani. Eliodoro frequentava la quinta ginna-
siale (nel 1942-43), mentre io ero alla quarta: lo 
raggiunsi in liceo, perché, nell’ottobre 1943 feci 
il “salto” della quinta ginnasiale. Era il “prefet-
to” della camerata in cui era stato assegnato mio 
fratello Antonio e con lui ed altri due collegia-
li, Di Palma e Bianchi, formavano una squadra 

battere, anche se di quattro anni più giovani. Per 
questi rapporti, a scuola, era seduto alla mia de-

Un altro amico, di grande preparazione uma-
nistica e di umiltà e modestia eccezionali, era 
Gennaro Di Lucia, di Albanella in provincia 
di Salerno (di cui poi fu sindaco), con il qua-
le andavo molto d’accordo, anche perché era il 
“vice-prefetto” della prima camerata (quella del 
mio ultimo anno di collegio che sto descriven-
do), ove erano uniti i collegiali degli ultimi due 
anni di studio. Sincero e disponibile, preparato e 
molto colto perché leggeva molto. Ricordo che, 
nel giorno in cui doveva affrontare la prova ora-
le della maturità, era pallido ed emozionato, pur 
essendo molto preparato. Quando fu chiamato 
per sostenere gli interrogatori, vedendolo così 
emozionato, io, che ero di tre anni più piccolo di 
lui, gli diedi uno schiaffo che servì a risvegliar-
lo. Dopo la prova, mi abbracciò e mi ringraziò!

Nell’annuario 2011 dell’Associazione trovo 
Enzo Formica, di famiglia nobile, prefetto di 
una camerata, bravissimo nelle materie lette-
rarie e mio rivale nel conquistare la posizione 
di “primo” della classe, ma molto debole nelle 

anziano della classe ed esterno – che già ave-
vo incontrato in collegio dai salesiani e Paolo 
Stasolla, di Altamura di Bari, che dormiva nel 
letto vicino al mio, esuberante e sempre allegro.

Angelantonio Dilengite era lucano, uno dei 
pilastri della squadra di calcio della nostra “ca-

merata”, nipote del parroco di Vico Equense, 
onde sposò una ragazza di questo centro della 
Penisola Sorrentina e rimase, da avvocato, a 
Vico Equense, svolgendovi anche attività poli-

Erano giunti nell’ultimo anno del liceo i 
fratelli Domenico (Nuzzo, per gli amici) e 
Giovanni (John) Scaramella, salernitani di una 
notissima famiglia. Di essi, John dovette lascia-
re il collegio – e la scuola – per un  incidente 
nel quale non seppe frenarsi nell’affrontare il 
prefetto di una “camerata” di più piccoli, men-
tre eravamo a passeggio lungo la strada che  da 
Cava conduce alla Badia.

Un amico era Enzo Mainardi – se ben ricordo 
di S. Antonio Abate e con uno zio sacerdote – 
con me uno di più piccoli di età, con il quale ero 
stato in “seconda camerata” l’anno precedente.

Erano “esterni”, per risiedere a Cava dei 

De Sio, Pasquale Farace, Raffaele Ferruzzi, 
Mariano Granata, Manlio Guerriero, Guido 
Guerrizio, Alfredo Liberti, Alfredo Picilli, 
Alberto Salsano e Michele Visconti.

 La nostra classe registrava anche due “alun-
ni benedettini”, Raffaele Coppola e Pierino 
Saltarelli, il primo molto bravo nelle materie 
letterarie; dei due solo il secondo giunse al sa-
cerdozio ed ai voti solenni.

Con molti di essi ci siamo incontrati nella 
vita ed in momenti vari!

Agostino Picilli lo incontrai all’Intendenza 
-

Intendente; Mario Bisogno a Castellammare di 
Stabia dove, per molti anni, il lunedì  svolge-
vo consulenza legale ai coltivatori diretti della 
zona; John Scaramella che impostò un program-

la cura contrattuale.
Oggi – per decisione “indiscutibile” di Don 

Michele, Abate – dal 1988,  sono presidente 
dell’Associazione Ex Alunni e spero di aver 
adempiuto al mio compito dopo il prefetto 
Guido Letta ed il senatore Venturino Picardi.

Un saluto a chi ancora potrà leggere questi 
miei appunti della memoria, un affettuoso ricor-
do per quanti mi hanno preceduto nell’incontro 
con i Padri Cavensi, un arrivederci a chi potrà 
essere presente al convegno annuale dell’11 set-
tembre, tra le mura di Mamma Badia!

Nino Cuomo

L’avv. Antonino Cuomo nel 1988 appena nominato 
Presidente dell’Associazione
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Nel 2011, Millenario della Badia, ho ricor-
dato lo storico della Badia Paul Guillaume, che 
ci ha lasciato l’Essai historique sur l’Abbaye de 
Cava, pubblicato nel 1877, la storia più docu-
mentata e più completa della Badia.

In vista del centenario della morte, alla ricer-
ca di chiarimenti sulla vita e di qualche fotogra-

delle Alte Alpi pure di Gap. I tempi lunghi delle 
ricerche hanno fatto slittare questo ricordo, an-
che se noi della Badia, come segno di stima e 
di riconoscenza,  abbiamo celebrato una Messa 
di suffragio il 24 ottobre 2015, quando l’anno 
centenario si concludeva.

Per la ricerca oltralpe ho trovato disponibile 
Luc-André Biarnais, archivista della diocesi di 
Gap, che mi ha fornito una parte del prezioso 
Bulletin de la Société d’Études des Hautes-
Alpes e qualche assaggio della rivista diocesana 
di Gap Église dans les Hautes-Alpes. Notizia
per me inedita è l’ordinazione sacerdotale di 
Guillaume, avvenuta il 18 settembre 1875, 
quando egli dimorava alla Badia. Promozione 
da parte dell’Abate Ordinario della Badia? 

La rivista diocesana, a sua volta, accenna a 
Guillaume sacerdote, rilevando che sul sacer-
dote anche in Francia gli apprezzamenti sono 
piuttosto rari, ma che in alcune testimonianze 
si legge: “eccellente sacerdote”, “sacerdote mo-
dello”. Risalta, inoltre, il sacerdote equilibra-
to tra la fedeltà alla Chiesa e la lealtà verso lo 
Stato, che lo aveva voluto archivista dell’Archi-
vio dipartimentale delle Alte Alpi.

Da Gap, dopo vane ricerche in Badia, ho 
ricevuto anche una foto, l’unica che campeg-
gia nell’archivio  che fu il suo regno. La lunga 
attesa me la fa leggere con gli occhi di Émile 
Escallier, che, come me, non conosceva i suoi 

alla sera della sua vita, seduto su un’ampia pol-
trona di vimini. Porta, beninteso, talare e faccio-
le e si indovina, sul petto, al lato sinistro, una 
macchia rossa poiché ha ricevuto, al congres-
so delle Sociétés Savantes, tenuto a Parigi il 2 
aprile 1912, la croce di cavaliere della Legion 
d’Onore. La sua corporatura supera la media. 
Solido come la pietra della Chapelue, non ac-
cusa la settantina. Su questo viso che una sere-
na gravità abbellisce, in questi tratti segnati da 
una grande pace, nulla indica che questo saggio 
sta per diventare cieco a furia di aver decifrato i 

alle sue cure”.
Aggiungo le tappe della sua vita, con partico-

lare attenzione alle relazioni con la Badia. Non è 
raro incontrare chi lo dice monaco della Badia. 
Ancora un recente volume, uscito con il crisma 

-
co che lavorò nell’archivio”. Occorre ribadire 
che fu un sacerdote diocesano, ospitato tra noi 
dal 1870 al 1877, tra i 28 e i 35 anni d’età, per 
insegnare nelle scuole, ma in pratica ha avuto 

-
cumenti dell’archivio.

Paul Guillaume nacque a Vars, dipartimento 
-

sto 1842. Dopo i primi studi nel paese natio, a 
quindici anni lavorava nei campi accanto a suo 
padre.  Uno zio, parroco di Mesterrieux, nella 
Gironda, lo fece entrare nel Seminario Minore 
di Bordeaux. Intelligente e volenteroso, nel 
1864 conseguì il baccellierato in lettere. Entrato 
nel Seminario Maggiore di Bordeaux, ricercò la 
sua via e ritenne di trovarla in Italia, dove sog-
giornò per circa dieci anni. 

Echi del centenario della morte

Lo storico della Badia Paul Guillaume
Nel 1867 si recò a Roma per completare 

la sua formazione. L’anno successivo andò a 
Montecassino per insegnare francese in quel 
Collegio. Il soggiorno è precisato dal Guillaume 
nell’Essai (p. 438): dal novembre 1868 all’otto-
bre 1870. In seguito venne alla Badia di Cava per 
insegnare storia nel Collegio fondato nel 1867. 
Gli anni della permanenza a Cava sono indicati 
da lui stesso: dal 1870 al 1876 (p. 438), però ri-
ferisce altrove (p. 418, nota 5) di una sua “prima 
visita alla Badia della SS. Trinità” nell’ottobre 
1869: dovette essere il primo incontro per pren-
dere accordi con il rettore del Collegio, che era 
D. Guglielmo Sanfelice, poi arcivescovo cardi-
nale di Napoli. Sull’attività svolta a Cava, egli 
afferma (p. CLXII) di aver composto l’Essai
“nell’intervallo di occupazioni numerose e fa-

-
ro”. I documenti della scuola lo riportano come 

aritmetica, lingua francese); dal 1872 al 1876 
(lingua francese); 1876-77 (storia al liceo; sto-

si dimentichi che nei ritagli di tempo attendeva 
anche ad altre pubblicazioni (tra il 1875 e 1876 
uscirono le Vite dei primi Santi Padri Cavensi).

Quanto al cammino verso il sacerdozio, si sa 
che a Bordeaux aveva ricevuto gli ordini mino-
ri. Appare invece inattendibile la notizia che sia 
stato ordinato sacerdote a Montecassino, risul-
tando certa la data di ordinazione del 18 settem-
bre 1875, tempo della sua permanenza a Cava.

È facile capire che la quantità di incombenze, 
-

tà incontrate nella stampa dell’Essai (in lingua 
francese con maestranze italiane, si veda a p. 
CLXII), dovettero minare la salute del giovane. 
Perciò, nel 1877, quando aveva 35 anni, ritornò 
in Francia per ristabilirsi.

In Francia veramente non si curò con il ripo-
so, ma con altre pubblicazioni ed altri  impegni. 
Le autorità misero subito gli occhi su di lui per 

-
mento delle Alte Alpi.  Frequentò a Parigi come 

Il canonico Paul Guillaume
Per concessione di Archives départementales des Hautes-Alpes

uditore la scuola “des Chartes” (1878-79) e con-
seguì il diploma di archivista paleografo: cosa 
facile per chi aveva compulsato l’intero archi-
vio di Cava. Per 34 anni svolse questo incarico 
con passione. Si contano almeno una settantina 
di pubblicazioni.

Insieme al compito di archivista, si occupò 
della organizzazione del Museo dipartimentale 
di Gap. 

Il lavoro eccessivo gli causò, intorno ai set-
tant’anni, il distacco di retina, allora pratica-
mente incurabile. All’amico canonico Ulisse 
Chevallier, che gli chiedeva la causa del suo 
male, fece rispondere: “Aver lavorato alla luce 
elettrica”. Forse ricordava le lunghe serate o 
nottate passate a Cava a studiare le amate carte 
a lume di lucerna ad olio o di candela… senza 
danni. Nel gennaio 1913 perdette la vista. Non 
si scoraggiò, ma continuò a lavorare con l’aiuto 

date nel mese di agosto.  Il grande studioso, ma 
anche il sacerdote modello, morì il 24 ottobre 
1914, all’età di 72 anni, mentre la guerra deva-
stava la sua patria. Aveva avuto la gioia di costa-
tare che i vicini italiani, che gli erano rimasti nel 

mondiale che si era appena scatenato. Giova ri-
cordare che non aveva mai interrotto i rapporti 
con la Badia, almeno per inviare tutte le sue nu-
merose pubblicazioni con dedica autografa.

Nei pochi cenni personali che si trovano nelle 
opere scritte alla Badia, si rivela la gioia del lavo-
ratore e la gratitudine immensa verso gli abati e i 
monaci che lo apprezzavano e gli volevano bene. 
In testa a tutti c’è l’abate D. Michele Morcaldi, per 
il quale ha parole di grande stima. Nella prefazio-
ne alla Vita di S. Alferio (1975), a p. 6, lo ricorda 
come l’abate “cui io non saprò mai dimostrare ab-
bastanza la mia gratitudine per la benevolenza col-
la quale incoraggia i miei poveri studi”. Nell’Essai,
p. CLXII: “Voglio presentare qui i miei ringrazia-
menti… al Rev.mo Abate Dom Michele Morcaldi, 
che sempre mi ha accordato con bontà il libero ac-
cesso al prezioso archivio di Cava”.

Anche per gli abati Granata, Frisàri e De 
Ruggiero ha parole di sincero affetto: “Durante 
il mio soggiorno a Monte Cassino (novembre 
1868-ottobre 1870) e a Cava (1870-76), ho avu-
to la fortuna di conoscerli tutti, e tutti, amo farne 
qui la confessione, hanno voluto avere per me 
delicate attenzioni, di cui il mio cuore conser-
va il più dolce ricordo e una viva riconoscenza” 
(Essai, p. 438). 

E non si pensi che sia solo incenso bruciato 
ai superiori. Anche per un umile fratello conver-
so, Fra Domenico, ha parole toccanti: “questo 
buono e venerabile vegliardo, che, al tempo del-
la mia prima visita all’abbazia della SS. Trinità 
nell’ottobre 1869, mi ricevette in una maniera 
così affettuosa, e che, durante quasi cinque anni, 
è stato per me a Cava un amico sincero e devo-
to” (Essai, p. 418, n. 5).

Tutto fa pensare che il giovane e laborioso pre-
te francese, con il comportamento e con il lavoro 
scrupoloso e continuo, seppe meritarsi la stima e 
l’affetto dei monaci di Cava. Come nel Millenario 
della Badia, così nel ricordo del centenario della 
sua morte, i monaci di Cava  gli restituiscono il 

-
to alla preghiera  per lo studioso che – sono sue 
parole dell’ultima pagina dell’Essai – ha inteso 
“salvare dall’oblio alcuni titoli di gloria di una 
delle più famose abbazie benedettine”.

D. Leone Morinelli
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nell’XI secolo sono state a lungo analizzate 
dallo studioso statunitense Henry Willard negli 
anni ‘70 del secolo scorso. Successive ricerche 
da noi promosse hanno permesso una ricostru-
zione ancor più puntuale a riguardo di monaci 

Benedetto, nonché di proprietà e istituzioni cas-

Alcuni esponenti della nobiltà aristocratica 
-

vane età nel monastero di Montecassino: il caso 
più rilevante è quello di Leone Gettabetta (ar-

-
stico di Lorenzo, con il quale fu famoso in tutta 

esperto di matematica e astronomia, di arti magi-
che e di automazione, maestro di Ildebrando da 

ducissa Maria,
entrò a far parte di quella comunità. 

Comite Maurone lo fece nel 1071, in occasione 
dell’inaugurazione della basilica desideriana, do-
nando ad essa la celebre porta di bronzo e la cas-
setta-reliquiario eburnea ora conservata a Farfa; 

vi entrarono nello stesso periodo, elargendo il 
monastero di ampie donazioni terriere. La por-
ta fu richiesta dall’abate Desiderio (futuro papa 
Vittore III), dopo aver ammirato quella della 

Pantaleone, nel 1057. In quella circostanza 
Desiderio acquistò stoffe pregiate e argenterie, 
che pensava di regalare all’imperatore Enrico IV, 
ma che poi invece utilizzò per la sua chiesa. 

-
nuali di Sangermano; inoltre Montecassino fu 

al 1039, quando, mercé l’intercessione del pre-
detto arcivescovo Leone-Lorenzo, Guaimario 
IV, principe di Salerno e allora anche duca di 

-
sa di S. Nicola poi detta “dei Greci” (odierna 

Vallenula, abitato soprattutto dai bizantini. 
Nello stesso anno il consiglio dei nobili della 
città donava pure la chiesa di S. Croce, collo-
cata nella parte bassa del medesimo rione e poi 
distrutta dal mare. La donazione più rilevante fu 
quella di Roberto il Guiscardo e Sigilgaita: essi 
nel 1082 assegnavano al cenobio cassinese una 

terra cum casa con un tratto della sottostante 
spiaggia adibita a cantiere militare e la chiesa 
di S. Biagio, proprietà ancora una volta ubica-
ta nell’ambito di Vallenula. In quella proprietà 
i monaci realizzarono un fondaco con esercizio 
di dogana, del quale s’impossessò poi Giovanni 

-
po di Manfredi; con l’avvento angioino passò al 

S. Lorenzo del Piano e quindi alla nobile stirpe 
autoctona dei d’Alagno. Nel contesto del fonda-
co i monaci cassinesi costruirono una chiesa de-
dicata a S. Benedetto, che fu in seguito indicata 
mediante l’appellativo de Angla, relativo alla 
suddetta famiglia d’Alagno. Il fundacus era pro-

promacum = propugnacu-
lum) e possedeva un attracco portuale: aveva, 
secondo Willard, la funzione di a Port Facility 

.  Lungo la 
spiaggia occidentale Montecassino ottenne pure 
la chiesa di S. Maria Annunziata de Ballenulo,
attaccata alla Dohana Vetusta (dogana del sale), 
presso la quale nel 1348 fu istituito un ospizio 
per appestati. 

Ancora oggi, passeggiando lungo il litorale e 
volgendo lo sguardo al rione Vallenula, oppure 
penetrando nella sua pubblica scalinata che lo 
attraversa, si può respirare una fascinosa atmo-
sfera monastica e orientale.

Giuseppe Gargano 

MAMMÀ, PECCHÉ?

Ricordiamo l’avv. Renato de Falco, deceduto 
il 31 marzo 2016, con questo toccante brano 
di umanità, che gli fa onore non  meno della 
padronanza della lingua napoletana.

mammarella,

Renato de Falco

Inediti del P. Abate Marra
La grande illusione

-
pitò (e che cosa non mi sta capitando?) di far 
parte di una commissione di Maturità classica, 
in qualità di membro interno. Non starò a ricor-
dare le ansie e le preoccupazioni, i giretti diplo-
matici e le prese di posizioni, né qualche gioia 
e qualche dolore che la mia funzione di paraurti 
mi procurò. D’altronde a che pro? È questa mia 
fantasia birichina che mi ha giocato il tiro que-
sta volta, riportandomi ad una scenetta, alla qua-
le mi capitò di assistere spesso in quei giorni… 
benedetti.

Ecco i professori assidersi, in tutta la loro ma-
està di commissari, “pro tribunali”; all’estrema 
sinistra (absit iniuria verbo) il professore d’ ita-
liano, il quale, a dire il vero, di maestà ne aveva 
pochina, pur nella sua grossa mole. Ed era pro-
prio in quest’angolo che si svolgeva la scenetta: 
l’una dopo l’altra, le povere animelle si avvi-
cendavano dinanzi al “Minosse italico”, il quale 
da qualunque punto strategico aprisse il fuoco 
delle domande, infallibilmente una delle ultime 
cartucce era riservata per colpire un centro pre-
ferito (Oh se gli alunni sapessero capire certe 
debolezze dei professori!…): “Mi parli delle 
illusioni foscoliane”. Ed ecco il malcapitato, 
già stanco da un’ora d’interrogazione, provar-

professore: “Ma no, ma no! l’epicureo Foscolo, 
non avendo fede in una vita ultraterrena, cerca 
la ragione di questa vita in alcuni valori, quali 
l’amore, la bellezza, la patria, la poesia, la glo-
ria, che chiama illusioni”. Seguiva il commento: 
“Così s’insegna l’italiano; l’italiano è importan-
te, insegna a vivere; (e la sua pancetta, a questo 
punto, iniziava un caratteristico moto sussulto-
rio di soddisfazione); e, rivolto a me: “Che ne 
dice, Padre?” “E sì… sì…” era la mia risposta. 
Non ne ero molto convinto, ma ragion di stato...

Sicché, mio caro professore, le illusioni, la-
sciamo stare se foscoliane o meno, insegnereb-
bero a vivere? E purtroppo stiamo assistendo 
al tenore di vita, costruito su un’impalcatura 
d’illusione.  Impalcatura d’illusioni? No. Oggi 

si tende a sem-

si tende, dicono, 
all’essenziale, 
e si sono quindi 
distrutte anche le 
illusioni, che po-
tremmo chiama-
re minori: quale 
culto infatti han-
no nell’età no-
stra l’amore, la 
bellezza, la pa-
tria, la poesia, la 
gloria? Via que-
sti vani fronzoli, residui del superato Ottocento. 
Resta una sola, grande illusione: l’illusione di 
credersi grande!

Tra i romanzi che concepì ma non scrisse 
mai, Chesterton c’informa di uno, nel quale il 
protagonista “era un ragazzo che stava in una 

-
tagna; egli andava alla ricerca del simulacro e 

-
tato indietro da lontano a guardare il suo giardi-
no e la sua casa, s’accorse che casa e giardino 
non erano che i colori e i quarti giganteschi del-

andavo cercando. Non l’aveva mai vista perché 
era troppo grande e troppo vicina”.

L’uomo - questo eterno ragazzo - s’acconten-
ta oggi della illusione di credersi grande, per-
ché non può rilevare la sua vera grandezza e la 
sua vera dignità. Contemplato dal punto di vista 
umano, l’uomo non si misura: è troppo grande e 
troppo vicino! Quando si deciderà questo bene-
detto uomo a riprendere il metro umano-divino
che il Figliuolo di Dio gli ha messo a portata di 
mano? Quel giorno l’uomo non avrà più biso-
gno della grande illusione, scoprirà la sua vera 
grandezza…

e in essa io viva 
sin che la vita sia vivente, o Padre.
(febbraio 1961)

P. D. Michele Marra O.S.B.
Rettore del Seminario Diocesano 
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Si pubblica un testo che fu recitato alla Badia 
il 9 e 10 maggio 2009 nell’ambito di un ampio 
programma, qui realizzato come “Stefania Gui-
da racconta l’Abbazia”. Il testo, scritto dall’av-
vocato Renato Santella, è stato conservato nel 

cosa gradita specialmente agli ex alunni. 

Prima di ogni cosa la salute, poi la gioia e 

Benvenuti a tutti voi.
Colei che vi sta dinanzi è Sibilla. Nacqui 

Borgogna.
Fui appellata Sibilla perché portassi nel nome 

il destino di annunciare la Parola di Dio.

seconda moglie, al più valoroso dei Principi 
Normanni, Ruggero II d’Altavilla, che si fece 
Re di Sicilia e di Terra Santa nel segno della 
Fede e della spada.

Furono anni che Voi nomate bui, di lotte e di 
conquiste, ma anche della ricerca di una pace 
illuminata dalla convivenza tra differenti credo.

Cercai di dare al mio Principe un nuovo ere-
de ma, una sera di settembre, mentre una dolce 
pioggia accompagnava l’estate al suo ultimo 
viaggio, mi spensi insieme alla vita che portavo 
in grembo, senza che questa potesse dare il suo 
primo respiro.

Ero stata al soglio della ricchezza e della po-
tenza terrena per due sole primavere e compresi, 
nel dolore e nella speranza, la caducità della vita 
in questo mondo.

Conobbi, così, il più grande dei misteri della 
nostra esistenza e ne compresi la ragione, illu-
minata dalla luce della SS. Trinità, che il Santo 
Alferio prima di me incontrò in un’umida grot-
ta, nel cuore del cuore di questo luogo così caro 
all’Altissimo.

Qui volle che fossi seppellita il mio consorte, 
sotto i mille colori di un meraviglioso mosaico, 
che si voleva da lui rimandasse la bellezza dei 
miei verdi giorni e lo splendore della fede nel 
Cristo della Resurrezione.

La regina Sibilla di Borgogna
Qui, dunque, albergo dal 19 settembre 

dell’anno del Signore 1151, insieme alle anime 
dei Santi che consacrarono in questa chiesa la 
loro esistenza al Dio della Misericordia.

E qui, tra queste mura, da allora io vago, in 
attesa della Nuova Venuta, custode di grazia e di 
cultura, di pura fede e di speranza.

Dalla mia parte di mondo, lontano dal sen-
sibile, veggo di lontano le grandezze e le mi-
serie della vita terrena. Quante e quante volte 
sono stata assalita dall’impeto di parlare alle 
genti che passavano per questo luogo ameno, di 
prepararle ad accogliere tutto ciò che il tempo 
avrebbe serbato alle loro vite.

Ma il mio deve essere unicamente il ruolo 
di muta testimone dei secoli passati e di quelli 

-
data solo alla sua fede ed alla sincerità del suo 
spirito. Cosicché posso solo guidarvi per mano 
attraverso la mia memoria di queste mura, delle 

i loro profumi intensi, i loro meravigliosi colori, 
vi avvincano come mai nulla prima.

Oggi vi accompagnerò in questa dimora di 
Dio: tenete il cuore attento, lasciate che la vo-
stra anima sia libera da tutto ciò che vi affanna 
e vedrete una delle vere meraviglie del creato.

Orsù, dunque, tenete desta la vostra attenzio-
ne in questo breve viaggio alla scoperta di que-
sta abbazia. Vi prometto d’esser breve per non 
tediarvi, evitando, però, di non trascurare di dire 
il necessario.

Or sono mille anni che il Santo Alferio, nobi-
le salernitano, longobardo per nascita, formatosi 
alla scuola benedettina di Cluny, volle ritrarsi in 
mistica ascesi proprio qui, nella valle metellia-
na, presso una grotta nomata Arsicia. La sua 
fede gli meritò la visione della luce immensa 
della SS. Trinità, che proprio in quella grotta gli 
apparve come fuoco che sorgeva dalla fredda 
roccia, inondando con i suoi raggi le vite delle 
genti, trasformandole per sempre.

Correva l’anno del Signore 1011 quando 
la miracolosa irradiazione e la fama del Pio 
Anacoreta attrassero alla grotta discepoli in gran 
numero e, tra essi, molti di altissimo lignaggio. 
Nobili anche di credo, pregarono il Santo di 

-
tissimo. Nacque così il nucleo primigenio della 
Badia, che si volle in un primo tempo far sor-
gere sul vicino Monte S. Elia. Ma Iddio aveva 
già eletto il luogo dell’apparizione del segno 
Trinitario quale dimora di quegli uomini in odo-
re di beatitudine, e così distrusse ogni notte le 
mura innalzate il giorno precedente sul monte, 
sino a che Alferio comprese che il Cielo non ap-
provava la sua scelta.

Da allora, partendo proprio dal piccolo mo-
nastero sorto intorno alla Santa Grotta, l’Abba-
zia crebbe in splendore architettonico ed impor-
tanza spirituale per secoli.

Nel solco della disciplina conventuale trac-
ciata dal Venerato Alferio, vissero uomini di 
assoluto rigore ed altissimo esempio, che la 
Chiesa di Dio innalzò alla gloria degli altari o 
volle Beati in Cristo.

In quell’esempio si forgiarono anche persona-
lità assolute che il Signore di tutte le genti volle 
quali discendenti di Pietro, come il Papa Urbano 
II, colui che la storia ricorda per aver mosso gli 
animi alla liberazione del Santo Sepolcro del 
Salvatore a Gerusalemme e che consacrò la 
Basilica della Badia in Anno Domini 1092.

Di certo non tutto nella storia di questa abba-
zia fu gloria. Essa conobbe anche tempi oscuri, 
laddove quella che era stata pietra angolare di 
una costruzione che tendeva ad essere prossima 
a Dio, venne travolta dalla brama di potere ter-
reno e dall’interesse alla cura dei soli e grandis-
simi beni temporali, accumulati grazie a Principi 

-
ricchire il monastero di donazioni e di privilegi.

Ma come le pure acque sorgive del Selano, 
che scorrono alle spalle di questo luogo, rinno-
vano la vita d’intorno come un miracolo perpe-

nella fede eterna e nel culto delle scienze e delle 
-

tura e maestra di vita.
Così, in esso cominciarono a raccogliersi 

mosaici, affreschi, quadri, sculture, oggetti pre-
ziosi, codici miniati...  Tutto quanto l’ingegno 
dell’uomo potesse creare di bello nel suo tende-
re naturale a riprodurre quanto di meraviglioso 
possa esserci nel creato.

Così, da esso, dalla sua scuola, cominciarono 
a percorrere le strade del mondo generazioni di 
giovani formati ad una ragione mai scevra da-
gli insegnamenti divini, i quali, in un percorso 
illuminato dalla verità, dalla trasparenza e dalla 
dottrina della Chiesa, hanno saputo raggiungere 
i più grandi traguardi della vita terrena in ogni 
campo ove avessero scelto di profondere le loro 
capacità ed il loro impegno.

Eretta sulla nuda pietra sotto il segno di un 

eletti, bastione della Cristianità, Casa prescelta 
da Dio, l’abbazia arriva ad oggi ed ancora si 
erge, quale voi la vedete, fulgido e straordinario 
simbolo della Misericordia e dell’Amore della 
SS. Trinità.

Ed io, grata in eterno al mio sposo ed al Padre 
Celeste, in essa vago nei secoli, depositaria dei 
suoi segreti, ancella del Signore destinata alla 

notti lambisco leggera con la mia veste.
Ogni stanza, ogni cella, ogni antro io visito in 

perpetuo ma sereno moto, conservando i ricordi 
di questi luoghi per consegnarli al futuro.

Ricordi di cose che furono, come la rimem-
branza a me più cara.

Per innumerevoli lustri il mio cuore irrisolto 
di madre ha ricevuto il dono di vegliare sui desi-
deri, le aspirazioni, i sogni e le ansie di fanciulli 
e ragazzi convenuti nell’abbazia per formarsi 
alla vita nel Collegio di “San Benedetto”, che 
si trovava nella parte più alta di questo mona-

qui preso la luce e di questa luce, fatta di gioia, 
armonia, stupore, hanno brillato per anni queste 
mura. Dolce è stato per me cullarmi nel suono di 
sorrisi innocenti, alla visione di giochi spensie-

-
rato i loro visi, ad ognuno ho donato un segreto 
pensiero e per mano li ho accompagnati incon-
tro al mondo che li attendeva, ai grandi orizzonti 
che il sapere raccolto a piene mani nelle ariose 
stanze della loro scuola, gli apriva senza timo-
re alcuno di smentita: “Ora cammina da solo 
verde germoglio, va incontro al tuo viaggio, in-
cosciente di ciò che sarà ti sia dato in dono di 
non smarrire mai il ricordo di questi anni felici, 
di conservare per sempre lo spirito del bambino 
che fosti, mai più vicino di tanto a Dio”.

-
giare più e fu silenzio, ma non tristezza.

L’attrice Stefania Guida rappresenta il poetico 
racconto della regina Sibilla
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PROGRAMMA
9-10 settembre

RITIRO SPIRITUALE 
predicato da Mons. Orazio Pepe (1980-

Istituti di vita consacrata. 

Domenica 11 settembre
CONVEGNO ANNUALE

-

-

-
-

-
ciazione.

- Interventi dei soci.

-

NOTE ORGANIZZATIVE

euro 20,00 con prenotazione almeno entro 
venerdì 9 settembre.

-

66° CONVEGNO ANNUALE
Domenica 11 settembre 2016

-

di domenica 11 settembre.
2. Nel giorno del convegno, presso la portineria del-

la Badia, funzionerà un apposito -
, presso il quale si potrà versare la quota 

sociale per il nuovo anno sociale 2016-2017.
-

rare i buoni per il pranzo sociale e per preno-
tare la foto-ricordo del convegno.

INVITO SPECIALE

I “VENTICINQUENNI” 
III LICEO CLASSICO 1990-91

V LICEO SCIENTIFICO 1990-91

Perché, ricordate, il velo della mestizia non 
cali mai sul vostro domani se vi fu dato in sorte, 
anche per un solo istante, di conoscere la felici-
tà. Non esiste, infatti, offesa più grave di questa 
al Signore.

Rimane, comunque, il resto, ed è ricchezza e 
letizia anch’esso.

Così, appena desta dal mio ennesimo sonno, 
mi assido tra questi lignei scranni della Sala 
Capitolare e quivi leggo, come ora leggo a voi, 
la Parola di Dio.

Parola che è gioia, che è vita, e io rinasco in 
essa e danzo leggiadra alla preghiera più dolce 
al Padre Celeste, scivolando su queste maioli-
che, le braccia aperte ed il viso rivolto al cielo, 
conciliata con il creato alla visione di questi stu-
pendi affreschi.

In un volo, un alito di vento, sono nel vicino 
chiostro e qui mi disseto dell’acqua pura che vi 
scorre, pura come le intenzioni di quegli uomini 
santi che intorno ad esso meditarono una vita 
lontana dai mondani affanni.

Lì, alla visione della roccia secolare che su di 
esso chiostro incombe, pongo il pensiero a tutto 
ciò che insidia il giusto cammino nella vita mor-
tale ed allontana dalla sola Via da percorrere.

E corro tra i capitelli e gli archi di quella 
gemma incastonata nella montagna, cantando 
la beatitudine dei miei anni gentili ed interrotti, 
recando con la mia voce conforto a quanti, come 

Ancora un volo leggiadro e sono su nell’anti-
ca biblioteca, tra odore di legno, di inchiostro e 
di pergamene, che impregnano anche gli ango-
li più nascosti di sapere, di scienza e d’arte, di 
leggi divine ed eterne date da Dio per preparare 
ognuno alla vita nel mondo del vero nonché di 

-
ché regolassero la loro vita sul diritto naturale e 
fossero lontani dagli istinti delle bestie.

Da lì, poi, transito al Museo, e nelle sue sale, 
celate all’uomo per un tempo grandissimo, con-
templo la bellezza di Maria Vergine Madre del 

-

-
censo che da essa promana e che pervade ogni 
dove come stigma di santità, scendo alla Basilica 
per incontrare i SS. Padri fondatori.

Attraverso la meravigliosa porta della sagre-
stia, che prepara alla

grazia che scende diretta nell’anima.
Anche i raggi più vividi del più vivo sole 

d’estate, non vincono la leggera policromia dei 
marmi che ricoprono la Chiesa, che sovvengono 
di forza serena, di potenza ammantata di pietà.

Ed ecco la cella grotta del Santo Alferio e 
la sua urna con le sacre reliquie, che riposano 
esattamente dove la luce del Divino Redentore 
proruppe dalla montagna e diede testimonianza 
anche a chi credeva senza avere visto.

E poi, visioni della Parola delle Scritture... 
la deposizione di Cristo... Il male degli uomi-
ni contro gli innocenti, l’Apocalisse... il giorno 
della verità, la Resurrezione... Il tempo della 
Speranza che si compie.

A questa promessa io credo, ad essa perman-
go fedele e per essa mi tengo in queste mura in 
attesa, sicura nella fede che si compirà, un gior-
no, il disegno di Dio, in cui io, un istante ormai 

-
nello di sabbia trascinato dalla risacca della vita.

Questo è quanto.
Quanto mi è dato di dire a Voi che avete avu-

to la gentilezza e la pazienza di ascoltarmi.

Mi accommiato lasciandovi un augurio ed 
un monito.

Io, che vissi nell’incanto e nel sogno, prestai 
fede alle lusinghe di una vita che sembrava re-
galarmi tutto. Ma proprio quando i miei desideri 
parvero compiersi al loro più alto grado, caddi 
nel vuoto senza ramo a cui reggermi.

Di ciò che era stato non serbai ricordo, se non 
delle parole spese, anche con il mio sposo, per 
predicare il perdono e la carità.

E dunque, sappiate far tesoro dell’unica ve-

incontriate sul vostro cammino, in ogni cosa che 
farete, in ogni parola che direte.

Saranno i tralci a cui potrete tendere le mani 
prima del vostro incontro con la luce di Cristo.

Adesso, come ogni giorno dall’ultimo dei 
miei giorni, prima di tornare tra le braccia 
dell’Eterno Padre, vicino al mio bianco sepol-
cro, sotto l’egida di una semplice croce di legno 
e con il mio bambino tra le mani, dedico all’e-
ternità la mia preghiera al Signore per tutte le 
donne del mondo...

Mio Dio, Tu che ci hai concesso di essere 
-

la che unisce ogni cosa, paradiso di comprensio-
ne, lascia che la terra intera si nutra del nostro 
amore di madri, di mogli, di sorelle.

Fa’ che ogni nostra lacrima, spesa nel silen-
zio di tutte le nostre attese, divenga seme di con-
cordia.

Fa’ che ogni nostro sorriso, donato senza de-
siderio di ricompensa alcuna, divenga faro di 
generosità.

Fa’ che ogni nostra carezza, portata al viso di 
ogni nostro amato, divenga esempio di serenità.

Fa’ che gli uomini ispirino ogni loro azione 

della regina Sibilla

L. M.

alla pace che alberga nella nostra anima. Rendi 
ognuno libero... Rendi ognuno consapevole... 
Rendi ognuno puro... Come il nostro cuore.

Renato Santella

Sarcofago del sec. III-IV utilizzato nel sec. XII 
per la regina Sibilla
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Cronache
Parola di Dante, voce di Nicola Lambiase

Una serata “divina”

Per aspera ad astra viaggio
emozionale nella Divina Commedia.

soli di raccordo. 

tremmanno d’‘a 
paura, int’ a ‘nu bosco niro com’a gnosta

Franco Bruno Vitolo

Lo spettacolo di Nicola Lambiase

La prima Messa di D. Massimo

D. Massimo il giorno della prima Messa

Nicola Russomando

ricordato in una cerimonia virgiliana

Virgilio si recò a Palinuro. Una ipotesi 
affascinante Dove la presumibile tomba 
di Palinuro 

Marone

Il prof. Feliciano Speranza negli anni giovanili
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Gloria Alleluia
Haendel.

dott. Luigi Napoli

Mario Farano

P. Abate D. 
Donato Ogliari

e il P. Abate D. Mauro Meacci

ordinaria della Badia. 
Luigi

Martucci

Notiziario
22 marzo – 25 luglio 2016

dott. Nicola Lambiase

in cena 
Domini

Sepolcro

in passione Domini 
Passio

Nicola Russomando

Pianto della Madonna
Bernardo.

dott. Giuseppe Battimelli 

Exultet
Gloria

Benito Trezza 
Vittorio Ferri Virgilio Russo 

 Nicola 
Russomando dott.ssa Barbara 
Casilli
Giuseppe Trezza 

Dalla Badia

Leonardo
del dott. Renato Accarino

D. Benedetto Chianetta.

dri Mons. Aniello Scavarelli 

Nicola
Russomando

geom. Gioacchino Senatore

sociazione, condividendo le soddisfazioni del 

avv. Mario Putaturo Donati 
Viscido di Nocera

Nello Vitolo

P. Angelo Ruocco
cino.

dott. Gerardo Del Priore 

Concerto dell’Orchestra Internazionale Campania il 29 marzo

Il P. Abate alla mostra della stampa cattolica 
della Campania
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Nicola Russomando

rev. D. Enrico Franchetti

D. Benedetto 
Chianetta

dott.

dott. Tommaso D’Amaro,
D. Michele Petruzzelli, il sindaco di 

dott. Vincenzo Servalli, l’on. Edmondo 
Cirielli, l’arch. Enrico De Nicola
dott. Angelo Gravier Oliviero

dott. Domenico Ranesi, l’ing.
Manuela Modesti, la dott.ssa Marina Fronda;

dott.ssa Assunta Medolla;
,

dott.ssa Lina Sabino, P. D. Leone Morinelli.

S. E. Mons. Giuseppe Mani,

ing. Carmine Avagliano

avv. Carlo 
Stromillo Nicola Russomando

dott. Ugo Senatore 

dott.
Nicola Lambiase

Divina
Commedia

Milano.

dott. Tommaso D’Amaro
D. Michele Petruzzelli e l’on. Edmondo 

Cirielli

Mons. Osvaldo Masullo 
D. Vincenzo Di Marino,

Carlo Ambrosano, dott. Giuseppe Battimelli, 

Dalessandri, Vittorio Ferri, avv. Gerardo 
Del Priore, dott. Giuseppe Gorga, dott. 
Luigi Gugliucci, dott. Antonio Gulmo, dott. 
Marcello Lombardi, avv. Gennaro Mirra, dott. 
Maurizio Rinaldi, Nicola Russomando, dott. 
Alessandro Sirignano, Benito Trezza, dott. 
Piergiorgio Turco.

Renato Farano 

dott. Bruno Cardamone

Il 12 aprile i concelebranti dopo l’ordinazione di D. Massimo



«ASCOLTA» N. 195 15

Lorenzo Lattanzio

Vincenzo Cuoco

S. E. Mons. Pietro Lagnese, ve

D.
Ildebrando Scicolone

Gino Palumbo

rev. D. Vincenzo Di Marino 

Franco De Santis

Fasano

Vincenzo Sabini 

dott. Nicola Lambiase 

Gian
Vito Tannoia

dott.
Giuseppe Battimelli 

Casilli

D. Giuseppe Giordano D.
Alessandro Buono

avv. Antonino 
Cuomo e il dott. Giuseppe Battimelli.

S. E. Mons. Sergio Melillo, ve

Michele Cammarano 

Nicola Russomando 

.

Sansone
dott.ssa

Mariantonia Villano

dott. Silvio Gravagnuolo 

Attilio Parisi Luigi Falcini

Miseremini mei e 
Vergin tutto amor O Iesu mi dulcis.

Francesco Romanelli 

Paolo Di Mauro

Notizie appartenenti all’antica e distrutta 
città di Marcina 

Raccolta di notizie stori-

Marcina

La Madonna Avvocata portata in processione

Il busto argenteo di S. Felicita (sec. XV)

Il Comitato nazionale del Millennio alla Badia il 23 maggio. Da sinistra: dott.ssa Lina Sabino, arch. Enrico 
De Nicola, dott. Angelo Gravier Oliviero, P. Abate, dott.ssa Assunta Medolla, dott. Tommaso D’Amaro, 
dott. Vincenzo Servalli, on. Edmondo Cirielli.
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Collaboratori
Per questo numero hanno collaborato con la 
redazione: Giuseppe Battimelli, Valentino 
Di Domenico, Nicola Russomando, Franco 
Bruno Vitolo.

QUOTE SOCIALI

Le quote sociali vanno versate sul 
c.c.p. n. 16407843 intestato a:

ASSOCIAZIONE EX ALUNNI
BADIA DI CAVA

€  25 Soci ordinari
€  35 Soci sostenitori
€  13 Soci studenti
€  10 Abbonamento “Ascolta”
L’anno sociale decorre dal 1°settembre

Questa testata aderisce
all’Associazione

“Lucio Barone”

ASSOCIAZIONE EX ALUNNI
84013 BADIA DI CAVA SA

Tel. Badia: 089 463922
c.c.p. n. 16407843

P. D. Leone Morinelli
direttore responsabile

Registrazione Trib. di Salerno 24-07-1952, n. 79

Via Caliri, 36 - tel. 089.468555
84013 Cava de’ Tirreni

CPO DI SALERNO

In pace
avv. Renato De Falco

dott.
Benedetto Arnò 

dott. Filippo 
Leone

Iannoto
dott. Giovanni De 

Santis

sig.
na Antonieta Marianela Sorrentino, sorella di 

Ruggiero
dott. Clemente 

Vacca  

dott. Giuseppe 
Cervone

Nozze

Antonio
Abagnale Maria Rosaria 
Grimaldi

Manuele Napoli Solenia
Pepe
Marino.

Segnalazioni
La ,

***
La dott.ssa Mariantonia Villano

Nuovo Consiglio
della Provincia Italiana

P. D. Mauro Meacci

1. P. D. Giordano Rota
2. P. D. Riccardo Guariglia

3. P. D. Giulio Pagnoni

4. P. D. Mauro Maccarinelli
5. P. D. Vittorio Rizzone
6. D. Angelo Fusaro

La scomparsa
di Renato de Falco

Numerosi sono stati i suoi studi sulla lingua 
e sulle tradizioni napoletane - lasciando la cura 
del suo studio legale alla famiglia - in  conferen-

ze, cui era sempre disponibile e nelle  numerose 
-

Detti e proverbi della lingua napoletana”,

Nino Cuomo
Veduta aerea del santuario dell’Avvocata. Foto dell’ex alunno dott. Luigi Maria Pilla


